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La figura di Francesco Petrarca fu da subito fondamentale e già dai suoi stessi contemporanei egli fu considerato maestro; col trascorrere dei secoli, però, si consoliderà sempre più quale modello di poeta e di intellettuale e, seppure con alterne fasi di maggior fortuna e altre  di più accademica lettura dell’opera sua, che privileggeranno e tenderanno ad esaltare ora l’uno ora l’altro dei due aspetti suddetti della personalità dell’autore, egli influenzerà generazioni di lirici e scrittori e costituirà sempre per i posteri una tappa obbligata di confronto e un inevitabile precedente culturale.
Il secolo successivo a quello in cui egli visse ed operò, secolo che vide la maturazione culturale di quell’ Umanesimo di cui proprio Petrarca è considerato anticipatore e padre, ne fece, forse a causa della troppo breve distanza cronologica che separa gli intellettuali di quest’epoca dal poeta stesso e che potrebbe essere motivo di un’ancora acerba e immatura valutazione critica della sua poesia, una lettura imparziale e riduttiva e solo nel Cinquecento si ebbe un primo approccio fecondo con l’autore,  che provocò una vera e propria “rivoluzione” formale nella poesia successiva.
Descriverò come Pietro Bembo fu l’artefice di questo evento, imponendo alla cultura del tempo una sua peculiare lettura della poesia del Petrarca che diventerà promotrice e riferimento obbligato di tutta la schiera di poeti, i quali alimenteranno le fila di quel prolifico fenomeno letterario che sarà successivamente il Petrarchismo.
Il Quattrocento non era stato un secolo particolarmente significativo per l’evoluzione degli schemi metrici in poesia, anche se fu ricco di canzonieri e segnalò alcuni primi tentativi in rima ispirati al modello petrarchesco. Tuttavia era una tendenza ancora precoce, limitata alla stanca e vuota ripetizione di stilemi e volta soprattutto a ricalcare forme metriche ideali, apprezzate e meccanicamente riproposte, ed era basata su un’interpretazione della poesia petrarchesca inadeguata e generalmente diversa da quella che si affermerà in seguito. Quindi, pur costituendo il precedente più diretto del movimento lirico che si svilupperà nel secolo successivo, le prove di poeti come  Serafino Aquilano,  Antonio Tebaldi o il Chariteo significheranno, sostanzialmente, la riduzione di Petrarca a freddo riferimento intellettuale, fonte attingibile di ripetuto esercizio retorico.
Il passaggio ad una lirica più matura fu la conseguenza dell’affermarsi di un gusto nuovo e di una rinnovata attenzione al testo dell’autore a cui, come si è già detto, contribuì in maniera decisiva Bembo, ma che avvenne in modo graduale e che presentò una fase di convivenza delle due tendenze, in cui precedente e nuova maniera sfumavano l’una nei confini dell’altra. Dopo essersi ufficialmente schierato a favore d’un principio d’imitazione che seguisse le orme di un unico modello, ribadendo le sue posizioni nell’epistola De Imitatione che nel 1513 indirizzò a Giovan Francesco Pico, Bembo presentò e propose i suoi modelli di stile quando nel 1525 pubblicò le Prose della volgar lingua. Cinque anni più tardi diede alle stampe le Rime, poi ripubblicate nel 1535 e nel 1548, dove offriva un saggio pratico di quello che aveva in precedenza teorizzato.  Solo allora, tra l’altro in corrispondenza con l’uscita di un altro importante libro di rime, quello del Sannazaro, si ebbe un significativo incremento nella produzione lirica e iniziarono a moltiplicarsi i canzonieri.

Bembo non fu un radicale innovatore ma con i contributi importanti  che apportò  alla teoria poetica si è consapevolmente assunto una funzione insieme normativa e sperimentale, imprimendo al corso dell’evoluzione della poesia italiana una spinta determinante. Nel 1525 pubblicò, come si diceva, dopo anni di intenso lavoro, le Prose della volgar lingua che, oltre ad essere uno tra i testi fondamentali e rappresentativi del dibattito  italiano sulla lingua, costituiscono l’atto ufficiale di consacrazione del Petrarca a modello assoluto di poesia. Qui il Bembo, dopo aver svolto un’accurata analisi storico-linguistica che presenta il volgare come il risultato della contaminazione del latino ad opera delle lingue importate dagli invasori barbarici, arriva inevitabilmente a trattare di letteratura, proponendo, quali esempi di perfetta lingua e stile, quelli da lui ritenuti i maggiori rappresentanti  di quel toscano letterario trecentesco che egli proponeva come lingua letteraria: Boccaccio per la prosa e, per la poesia, appunto Petrarca. Respingendo decisamente il ‘rozzo’ e ‘barbaro’ plurilinguismo dantesco, instabile e refrattario alla definizione univoca, propugnava invece una più approfondita lettura del Petrarca volgare, sobrio e dignitoso nella lingua e nello stile. La lirica petrarchesca aveva tutte le caratteristiche del futuro modello, si presentava come un sistema di funzioni formalizzate e nuovamente formalizzabili, proponibile come oggetto d’imitazione. La teoria linguistica del Bembo voleva coniugare la modernità della scelta del volgare con la rigorosità del distacco dal linguaggio quotidiano, in nome di un ideale classicistico, e il Canzoniere petrarchesco era il modello perfetto di tale idea per la sua netta selezione linguistico-lessicale. 
Muovendosi allo stesso modo tra variazione e codificazione, nelle Rime, pubblicate cinque anni più tardi, nel 1530, Bembo alterna prove di stretta osservanza del modello da egli stesso istituito a esperimenti metrici più liberi, in linea con le tendenze coeve, inclini a rifuggire da troppo rigide normative in ambito metrico e orientate verso strutture più semplici. Composte applicando sapientemente i principi illustrati nell’opera precedente, le Rime diventarono subito il prototipo della poesia petrarchista. E infatti l’imitazione del Petrarca è chiaramente visibile nella scelta del lessico, negli stilemi utilizzati e nell’uso dei metri, compresa la presenza di un capitolo che ricorda i Trionfi, oltre che nei temi trattati, seppure osservati da un’ottica in parte diversa, più laica e moderna. Emblematico è, da questo punto di vista, il trattamento riservato al tema classico del senso di colpa per l’amore terreno, che Bembo recepisce con complessiva superficialità e sviluppa solo marginalmente, incline più che altro ad un edonismo caratteristico della sua epoca.

Dunque l’operazione bembiana non consiste in una rigida fissazione sul modello di cui si propone lo stile: la sua poesia potrebbe essere definita come variazione sopra un canone, laddove egli propone moduli diversi, inserisce “voci nuove” nel lessico poetico, gioca spingendosi oltre gli schemi fissi del sonetto, infrangendo la continuità del verso col ricorso all’enjambement, tentando di coniugare la gravitas di derivazione classica e petrarchesca alla piacevolezza e al diletto.    
Ma la volontà di complicare la struttura poetica, applicando sulla matrice petrarchesca meccanismi di combinazione e di deviazione dalla norma, appartiene al teorico delle Prose e non ai suoi proseliti. Il suo intervento normativo era stato necessario per promuovere lo sperimentalismo e, allo stesso tempo, dare ad esso dei parametri di riferimento per evitare che si disperdesse sotto le spinte centrifughe dei molteplici tentativi. Eppure l’accettazione silenziosa del canone proposto e la ripetuta utilizzazione della combinatoria istituita contribuirono a depotenziare e a sbiadire, nella schiera di poeti “minori”, quello che    avrebbe potuto esserci in essi di autentico ed originale, e addirittura a incentivare l’abbandono di esso  incrementando l’adesione alle più sicure forme e tematiche precostituite.

Ispirati da un Petrarca visto nella sua aurea di classico del passato e imbevuto di spiritualità cristiana e neoplatonica, i petrarchisti tendevano ad una compostezza rigorosa dai toni gravi e idealizzanti, che rifuggiva forme estrose e “basse” pur ricercando la grazie e la levigatezza, a volte ai limiti della colloquialità, in conformità col binomio stilistico bembiano fatto di gravità e piacevolezza e col naturale gusto dell’epoca. Mancando poi una  separazione netta tra la sfera esistenziale e la dimensione letteraria, il Petrarca diventò anche a livello morale ed etico un esempio da seguire, trasmettendo una precisa mitografia morale che investiva il costume stesso, e fu importante che il suo Canzoniere si configurasse come un diario privato perché diede l’autorizzazione ad una descrizione più intima e personale delle proprie vicende, legate ad una realtà effettiva e concreta. Laddove venivano ripresi e nuovamente sviluppati gli spunti petrarcheschi, però, essi venivano risolti su un piano più superficiale, e spesso scadevano nella descrizione cronachistica, quando, come nel caso della raccolta di rime di Gaspara Stampa, essi miravano a ricostruire le tappe di un ideale romanzo sentimentale. Nei tentativi di avvicinamento al modello, pertanto, è possibile leggere la condizione intellettuale e spirituale di questi poeti, entro i quali si riflettono le ambiguità delle loro aspirazioni. Pur perseguendo una bellezza formale nella quale riversare e sublimare il vissuto quotidiano di cui essi cantavano, ricercando un distacco che permettesse di guardare ad esso con superiorità, tradivano, nella vuotezza entro cui a volte declinavano certi spunti, un’inquietudine e un’insoddisfazione spirituale emblematiche di una civiltà edonistica tutta dedita all’esuberanza dei piaceri e alla raffinatezza del gusto, ma intimamente turbata da un indefinito senso di delusione.
Complessivamente, per la comunanza del modello a cui si ispirava e la facilità che esso presentava nell’essere riprodotto, la lirica di questo secolo rappresentò un fenomeno tendenzialmente monotono  e prevedibile, nell’ambito del quale possono essere identificate tendenze solo marginalmente divergenti.

Dal terzo decennio del secolo fino alla metà del secolo stesso fu attivo un gruppo di lirici che si inserirono nell’ambito di una fondamentale fedeltà al bembismo, presentando tuttavia temi divergenti, col netto prevalere di una prospettiva laica ed attivista da cui venivano osservati i grandi temi petrarcheschi. Un altro gruppo di poeti minori, attivi soprattutto a Venezia e nell’area veneto-padana, pur appartenendo agli ultimi decenni del secolo, tratteranno i temi del dolore e della morte rimanendo fedeli alle forme del bembismo originario. Infine, in un gruppo di poeti meridionali, dalla metà del secolo in poi, emerge una voce caratterizzata, sia sul piano stilistico che su quello tematico, da un vivo e vibrante senso d’inquietudine.
Come si può facilmente immaginare, dopo un secolo dai moduli espressivi così preziosamente codificati e fissi, e un petrarchismo praticato instancabilmente sino agli eccessi del manierismo e della retorica, sorsero decise reazioni critiche nei confronti di tale corrente, anche nell’ambito dello stesso Rinascimento, con una poesia anticonvenzionale come quella di Francesco Berni e dissacrante come quella di Pietro Aretino; e si costituirono radicali opposizioni letterarie ed artistiche in generale, a partire dal violento rigetto del Marino e di tutto il Barocco nel secolo successivo, fino all’Arcadia più di un secolo dopo. Nonostante questo , il bembismo, come scrivono due importanti critici come Segre e Ossola, è un fenomeno di lunga durata di cui si possono cogliere le tracce nascoste e variamente mascherate persino nell’opera di un Leopardi, tre secoli più tardi.
